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CITTÀDELVATICANO
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ivescoviallasbar-
ra, in Vaticano,
ancora non ce ne
sono. A parte, ov-
viamente, l’arci-

vescovopolaccoJozefWesolow-
ski.Accusatodi averabusatodi
minori quando era nunzio a
Santo Domingo, è tuttora agli
arresti domiciliari nel palazzo
dei Penitenzieri all’interno del-
la Città leonina. Autorizzato a
una certa libertà di movimen-
to,maconobbligodipermanen-
zaall’internodelloStatovatica-
no e soggetto a opportune limi-
tazioninellecomunicazionicon
l’esterno, attende da un anno
ungiudizio cheancoranonèar-
rivato.Ma intantodeve stare lì,
dentrolemura, finchél’itergiu-
diziarionon sia compiuto.Oltre
a un processo canonico, infatti,
Wesolowskinedeve subireuno
civile nel Tribunale dello Stato

della Città del Vaticano. Ed è
per questo secondo processo
che hanno potuto arrestarlo.
Così non potrà avvenire, inve-
ce, per i vescovi “insabbiatori”,
coloro che si rendono colpevoli
di coprire i preti pedofili all’in-
terno delle proprie diocesi. Per
decisione ratificata due giorni
fa daPapa Francesco dovranno
subire un regolare processo ca-
nonicoall’internodelVaticano.
Manonpotranno essere tratte-
nuti. Insomma,saràdata loro li-
cenza di entrare e uscire dalle
mura leonine prima e dopo la
sentenza a loro carico,ma su di
loro la gendarmeria vaticana
non avrà alcun potere coerciti-
vo.Ancheperché lepeneche ri-
schianononprevedono il carce-
re: si tratta di sanzioni riguar-
danti l’eserciziodelpropriouffi-
cio, la limitazionedelle celebra-
zioni liturgichepubbliche, ean-
cora, in casi eccezionali, la di-
missionedallo statoclericale.

Così, del resto, è stato recen-

temente per il vescovo statuni-
tense Robert W. Finn. Condan-
nato due anni fa da un tribuna-
le laico per aver coperto degli
abusi, il 20 aprile scorso per vo-
lere del Papa ha lasciato l’arci-
diocesidiKansasCity—St.Jose-
ph. Nelle settimane precedenti
la decisione papale si era visto
piùvolteaRoma,entrareeusci-
redaicancellivaticani.Lastam-
pa statunitense da tempo ne
chiedeva ledimissioni: colpevo-
lenel2012diavereprotettopa-
dre Shawn Ratigan che per an-
ni aveva scattato foto pedopor-
nografiche a bambini della sua
parrocchia,senechiedevalare-
sa definitiva.Ma lui non voleva
cedere,ancheseauncertopun-
to ha dovuto abdicare, dopo
che una visitazione apostolica
era stata inviata a Kansas City
dal Vaticano. La visitazione ha
appuratoireati.Etuttosiècom-
piuto. Il suo processo è stato un
anticipodiciòchediqui inavan-
tidiverrànorma.

Tre congregazioni, quella
dei Vescovi, dell’Evangelizza-
zione dei Popoli, e delle Chiese
Orientali avranno la facoltà di
valutareicasidivescoviaccusa-
ti di aver coperto preti pedofili.
Il reato, ai sensi del codicedi di-
rittocanonico,èperabusodiuf-
ficio. Una volta ritenuto oppor-
tuno procedere, il dossier di
ogni singolo vescovo verrà in-
viatoaunanuovasezionegiudi-
ziaria che si costituirà all’inter-
no della Congregazione per la
Dottrina della fede, una sorta
di nuovo tribunale. Questa se-
zione, conpersonale stabile, sa-
ràguidatadaunsegretario che
tecnicamente manderà avanti
i processi.Avrà facoltàdi incon-
trare i vescovi accusati più vol-
te,da soli o insiemeai rispettivi
avvocati. Ascolterà testimo-
nianze, vaglierà attentamente
i dossier: il rischio di maldicen-
ze gratuite, infatti, è un cancro
sempre presente nella Chiesa
cattolica. Sui vescovi accusati

verrà aperto un fascicolo, che
comporterà l’ascolto di più te-
stimonianze, a cominciare da
quelle delle vittime. Una volta
che le accuse saranno ritenute
quantomeno verosimili, al ve-
scovo potrà essere comminata
una sospensione temporanea.
Dopodiché inizierà il processo
vero e proprio. La linea è dupli-
ce:garantirealmassimolevitti-
me, ma anche l’accusato: «At-
tenzione — dice, infatti, don
Fortunato di Noto, presidente
dell’associazioneMeter che lot-
ta da tempo contro la pedofilia
—, se si vuole “uccidere” una
persona basta accusarla di pe-
dofilia». In ogni caso, per le pro-
cedureinterne, lastradaèanco-
ra lunga.Comehaspiegatodue
giorni fa padre Federico Lom-
bardi, ci sono cinque anni di
tempo perché le nuove propo-
stevenganoesaminate.

La materia è grave e delica-
ta.Mailsalto inavantirestaevi-
dente e sancisce la fine di
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un’epoca. Certo, all’orizzonte,
qualcherischiononmanca.Rac-
contaGianfrancoSvidercoschi,
exvicedirettoredell’Osservato-
re Romano, autore di “Un Papa
soloal comando”edidueprece-
denti libri in cui trattava a fon-
do il problema della pedofilia
dei preti: «Senz’altro la nuova
disposizione apre a una novità
positiva, visti anche i casi dolo-
rosi del passato, comead esem-
pio quello dell’ex cardinale di
Boston, Bernard Law, accusato
di coperture. Ma vedo dei ri-
schi: la moltiplicazione di gesti
e organismi che a volte non ri-
solvono iproblemi. Inoltresi ac-
centrano a Roma tutta una se-
rie di competenze che forse si
potevano risolvere a livello del-
le conferenze episcopali, come
sostieneEvangeliiGaudium.In-
fatti, già Benedetto XVI aveva
dimissionatoperpedofiliaoper
coperture un’ottantina di ve-
scovi anche senza un tribunale
vero e proprio. Anche perché

ciò chemaggiormente occorre-
rebbe, a mio avviso sarebbe
una vera riforma dei seminari:
il prete pedofilo va fermato per
tempo, prima dell’ordinazione
sacerdotale». Dice Luca Diotal-
levi, sociologo di Roma Tre, vi-
ce presidente delle Settimane
Sociali dei cattolici italiani: «Se
si legge la Costituzione dogma-
ticasullaChiesadelConcilioVa-
ticano II, e il codicedidiritto ca-
nonico, che ne è largamente
ispirato, si comprende che al
ministero ecclesiastico la Chie-
saprescrivecompitibenpiùesi-
genti. I pastori sono chiamati a
provvedere in ogni modo al be-
ne dei fedeli sino a doversi cari-
care di qualsiasi sacrificio e di
qualsiasirigore.L’attoche,dun-
que, Francesco sta per compie-
re non innova ma esplicita un
parte dell’insegnamento della
Chiesa. Quello che va sottoli-
neato è la coscienza che il Papa
esprime: definire solo gli scopi
nonbasta. Inunavicendacollet-

tivacomequelladellaChiesaoc-
corre definire anche i limiti. Al-
trimentidietro la inevitabileva-
ghezza dei fini si può costituire
un cono d’ombra nel quale nel-
le organizzazioni civili come in
quelleecclesiasticheèpossibile
nascondersi. Questo vale per la
pedofilia ma anche per le que-
stioni economiche e della litur-
gia».

Eppureèunfatto:perannial-
cuni vescovi di tutto il mondo
hanno eluso le norme del dirit-
to canonico, coprendo pedofili
con il metodo dello spostamen-
to di parrocchia in parrocchia.
Permettendo, in questo modo,
che i crimini si perpetrassero.
Dicenona casoancora donFor-
tunato Di Noto che «il percorso
di cambiamento è agli atti ed è
irreversibile. La Chiesa ha ini-
ziato la strada della pulizia non
senza fatica, con dolore e am-
missioninon facili delleproprie
colpe. E, quindi, con una nuova
assunzione di responsabilità

nellaconsapevolezzachepecca-
ti così gravi non si possonomai
più tollerare. Spesso la societas
ecclesiale, ma anche la società
in generale, non ha la consape-
volezza dei danni che possono
subire i bambini. E l’assunzio-
nedi responsabilitànon riguar-
da soltanto i vescovi,ma anche
ichierici, i religiosieglioperato-
ripastorali.Piùvoltemisonodo-
mandatochecosaspingeunve-
scovoacoprire,anondenuncia-
re, a nascondere. E ho capito
che la risposta è soltanto una:
di fronte a crimini così gravi si
ritienepiù importante difende-
re la struttura, l’istituzione.
Ora, è da dentro l’istituzione
chesidice:basta.Ancheperché
troppe volte famiglie con figli
vittime di sacerdoti non hanno
trovato nei rispettivi vescovi
l’aiuto che speravano. Diventa-
vano vittime due volte, accusa-
ti di accuse false. Tutto ciò è in-
tollerabile».

-
A DECISIONE di Papa
Francesco di conside-
rare reato canonico
«l’abuso d’ufficio epi-

scopale» che consiste nel non
dare un seguito adeguato, da
parte dei vescovi, alle denunce
diabusidiecclesiastici sumino-
ri e persone deboli è stata salu-
tata dalla stampa di tutto il
mondo come una novità di
grandissimorilievo.

La novità è importante an-
chestoricamente,perchéper la
primavoltaun“tribunale” vati-
cano—ossia un’apposita sezio-
ne della Congregazione per la
Dottrinadella fede—èchiama-
to a svolgere funzioni giudizia-
rie esclusivamentenei confron-
tidi vescovi.

LaCongregazioneper laDot-
trina della fede — più nota al
pubblico comeSant’Uffizio, no-
me che fu abbandonatodaPao-
lo VI nel 1965 — aveva avuto
già in precedenza la possibilità
di aprire procedure contro
membri della gerarchia eccle-
siastica,edunqueanchecontro
vescovi, riducendoli, ad esem-
pio,allostato laicooemettendo
altresanzioni.

Recentemente Papa France-
sco destituì un vescovo
dell’Opus Dei, Rogelio Ricardo
Livieres Plano. Si trattava però
di decisioni prese sulla base di
procedureordinarie.PapaFran-
cesco invece innova istituendo
un apposito “tribunale” per ri-
solvere un problema che atta-
naglia la credibilità della Chie-
sacattolicaecheesigeprocedu-
restraordinarie.

Procedure penali e sanzioni
da parte del papato contro ve-
scovi non sono però mancate
nel corso dei secoli, anche per
motivi legati al comportamen-
to personale di questo o quel
vescovo.

Un solo esempio.Una lettera
di papa Nicola I (858—867),
dell’anno 864, è rimasta cele-
bre come più antico documen-
topapaleneiconfrontidellacac-
cia. Il Papa fu informato che un
vescovo della provincia eccle-
siastica di Salisburgo, Lanfre-
do, era dedito alla caccia, che il
papa definisce senzamezzi ter-
mini un “vizio”. Ma ciò che pre-

occupava il Papa era anche il
comportamento di quel vesco-
vo nei confronti di «una sua fi-
glia», con la quale «mantiene
un’immoderata familiarità». Il
giovane vescovo, dice ancora il
Papa, «è stato ammonito, ma
«in nessun modo sanzionato»,
e quindi ordina dall’arcivesco-
vo di Salisburgo di convocare
un sinodo provinciale per co-
stringereLanfredoadasterner-
si «dalla caccia di ogni bestia e
uccello» e «da ogni familiarità
immoderataconsua figlia».

Una grande novità avvenne
con Innocenzo III
(1198—1216)chepermiseche
ivescovi fosserodenunciatialla
Sede apostolica. Soltanto nel
corsodelDuecento furonoaper-
ti più di cinquecento processi
contro vescovi denunciati per
lo più permotivi legati all’eser-
cizio della loro funzione o per
nascoste lottepolitiche.

Proprio in quel secolo fu isti-
tuita la Penitenzieria — che è
ancora oggi esistente — con il
compitodi procedereall’esame
di delitti la cui assoluzione era
riservata al pontefice romano.
Nei registri dell’Archivio della
Penitenzieria, aperti recente-
menteallaconsultazione,si tro-
vanoinnumerevoli infrazioni le-
gate all’eresia e alla lesa mae-
stàpapale,maancheviolazioni
diclausuradimonasteri femmi-
nili e così via.

Per lunghi secoli, il papato si
servì anche di una cerimonia,
che si celebrava ogni anno il
Giovedì santo — dal Quattro-
centoinpoisulla loggiadellaba-
silica vaticana —, rivolta a sco-
municare i ribelli alla Chiesa.
Numerosi erano i vescovi coin-
volti in questi processi rituali,
motivati prevalentemente da
problemidinaturapolitica, lon-
tani anni di luce da quelli con-
troiquali intervieneFrancesco.

Con una decisione che inno-
va non soltanto sul piano giudi-
ziario ma mette nello stesso
tempo fine a quel manto di si-
lenziochetradizionalmenteve-
nivacalatosull’operatodellege-
rarchie ecclesiastiche nella lot-
ta contro abusi di ecclesiastici
suminori.
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